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	L’anniversario di Ordinazione dei Sacerdoti ‘57

Omelia

Milano-Duomo, 15 giugno 2007



Carissimi confratelli, 

il Signore ci dà oggi la grazia e la gioia di concelebrare l’Eucaristia qui in Duomo, nella Cattedrale che è il compendio e il segno vivo della Chiesa di Milano, e quindi, per ciascuno di noi, anche delle diverse realtà di Chiesa che ci sono state affidate.

Con questa concelebrazione vogliamo così ricordare in modo solenne il cinquantesimo anniversario del nostro sacerdozio.

1. Ricordiamo un giorno lontano: il 28 giugno 1957. Sì, è lontano, al punto che non so se il nostro sguardo interiore, della mente e del cuore, ci fa ritrovare, almeno in alcuni suoi particolari, quella straordinaria scena di grazia che allora si è compiuta in questo luogo! Eppure quel giorno è vicino, anzi vicinissimo, è dentro di noi e non può conoscere tramonto perché ci ha cambiati in modo radicale, nelle profondità del nostro essere: ci ha costituiti presbiteri di Cristo e della sua Chiesa, e per sempre, in aeternum, come cantiamo nel “Tu es sacerdos”.

È bello anche rilevare una circostanza, che riteniamo significativa e provvidenziale: identico è il contesto liturgico di quel giorno lontano e di questo giorno. Era allora ed è oggi la Solennità del Sacratissimo Cuore di Gesù, una delle feste tradizionalmente più care al popolo cristiano e scelta come Giornata Mondiale della santificazione sacerdotale.

2. Ho parlato di straordinaria scena di grazia che qui si è compiuta. Proprio questa vogliamo ridestare e in qualche modo rivivere nel nostro cuore, accogliendo il monito di Paolo: “Ti ricordo di ravvivare il dono di Dio che è in te” (2 Timoteo 1, 6). 
Di quella scena non possiamo dimenticare, anzitutto, il protagonista per antonomasia: lo Spirito santo. È lui che con il suo fuoco d’amore ci ha configurato e assimilato a Cristo sommo e unico Sacerdote della Nuova Alleanza, rendendoci partecipi della vita e della missione di Cristo e arricchendoci dei suoi doni e ministeri.

Non possiamo dimenticare poi lo strumento umano scelto da Dio per la nostra ordinazione presbiterale, l’arcivescovo Giovanni Battista Montini: è per la sua preghiera, per l’imposizione delle sue mani di successore degli Apostoli che siamo stati consacrati preti. E noi di questo strumento umano siamo doppiamente onorati: perché in lui abbiamo potuto amare e servire non solo l’arcivescovo di Milano, ma il Pontefice della Chiesa universale Paolo VI; e perché abbiamo un grande modello di santità di vita e di passione apostolica e missionaria in lui, che speriamo di poter presto vedere canonizzato dalla Chiesa.

Ma il protagonista (lo Spirito santo) e lo strumento (l’arcivescovo Montini) quel giorno si sono rivolti e chinati su ciascuno di noi, candidati del ’57. Quella straordinaria scena di grazia ha coinvolto la nostra libertà giovanile e si è resa possibile, anzi si è realizzata, grazie al “sì” che abbiamo detto a Dio nelle mani del Vescovo.

Carissimi compagni: vi confesso che da Vescovo provo sempre una profonda commozione quando mi trovo di fronte ai candidati ordinandi e li sento pronunciare il loro “Eccomi” e le loro promesse, pongo in silenzio orante le mie mani sul loro capo e recito la preghiera di ordinazione.

Come non sentire – in una maniera crescente, sempre più forte e sconvolgente – tutta la propria miseria e indegnità di fronte al mistero di Dio e della sua santità? E come non sentire, con singolare fascino e commozione, l’immensità della sua misericordia?

3. È per questo che il sentimento primo che oggi domina il nostro cuore è quello della gratitudine, del rendimento di grazie per il grande dono del sacerdozio e per tutti i doni che Dio vi ha collegati e che ha voluto continuamente distribuire lungo la nostra vita e nell’esercizio quotidiano del nostro ministero cinquantennale.

Carissimi, questo Dono e questi doni sono il segno vivo dello sconfinato amore di Dio che la Solennità del Sacratissimo Cuore di Gesù ci vuole far contemplare, aiutandoci con le letture bibliche della Messa. Oggi queste letture le dovremmo meditare e pregare applicandole alle vicende del nostro sacerdozio.

Sì, ciascuno di noi è pecora del gregge di cui Dio in Cristo è il Pastore. Ciascuno di noi è da lui cercato, da lui radunato e passato in rassegna, da lui portato al pascolo e fatto riposare, da lui circondato con una cura personalissima, proporzionata alle situazioni e alle condizioni di ciascuno di noi.

Di più, nell’umiltà più sincera confessiamo di essere, fra le cento pecore del gregge di Cristo, la pecora perduta: perduta sì, ma – ecco allora lo stupore e la pace – nella fiducia di essere stata, e tante volte, da Cristo ricercata, ritrovata, posta sulle spalle, riportata nell’ovile in un clima di gioia che dal cuore del buon Pastore si riversa e contagia il cuore della pecora pentita e perdonata e finisce per invadere persino tutto lo spazio del cielo.

La Solennità del Sacratissimo Cuore ci dice che non ci troviamo semplicemente di fronte a delle immagini suggestive, ma ci troviamo di fronte ad una realtà verissima, concretissima, bellissima: la realtà è l’amore di Cristo per me, l’amore di Colui che muore per me, mi riconcilia con il Padre, mi salva. Un amore, questo, non lontano, ma che viene riversato nei nostri cuori dallo Spirito santo e che è fonte di una speranza che non delude.

Per questo amore di Dio, che celebriamo ora nell’Eucaristia, che è in mezzo a noi, che è in noi, rendiamo grazie a Dio, a Dio diamo lode e gloria!

4. Sull’amore di Cristo, sulle sue caratteristiche e dinamiche, peraltro in specifico riferimento al sacerdote, noi abbiamo la fortuna di poter riascoltare la parola limpida e forte, vibrante e appassionata dell’arcivescovo Montini: la sua omelia per la nostra ordinazione presbiterale. Il cinquantesimo anniversario, carissimi, è occasione da non perdere per riprenderla e meditarla: vi troviamo parole di consolazione e di pace, e ancor più parole di stimolo forte per un ministero pastorale chiamato a coniugare la fedeltà piena alla grande tradizione della Chiesa con l’apertura coraggiosa alle nuove sfide che la Chiesa riceve dalla storia. Quelle di Montini sono parole piene sì di attualità, ma attraversate da uno slancio profetico che ci scuote e ci spinge ad essere sempre più sacerdoti secondo la qualità e la misura del cuore di Cristo.

Riascoltiamo solo qualche rapido spunto dell’omelia.

“Voi Sacerdoti avete fatto di Dio, fonte e sorgente di ogni bene, l’oggetto e il termine ineffabile e completo del vostro cuore (…)
L’amore si misura col dono di sé: e voi fate dono della vostra vita al più grande amore, alla più grande capacità di dare, e perciò dovete essere Sacerdoti dal cuore simile a quello di Cristo (…)
Siamo mandati, siamo missionari, siamo apostoli: e cioè la carità di Dio, che si comunica a noi, ci dà questa spinta, questo anelito verso gli altri, che, ripeto, se vogliamo essere fedeli, non deve calmarsi mai, finché uno restasse fuori dall’ovile di Cristo (…)
E ricordate sempre che tanto ci è dato di autorità da Dio, quanto ci è dato di obbligo di servire, cioè di amare. E che quel giorno la nostra autorità non fosse dolce e paterna e soave e mansueta, e capace di trionfare sopra la malizia, sopra l’importunità altrui con la bontà, autorità autentica, bene esercitata più non sarebbe. È la carità e l’autorità del Pastore che ci è data, che è grave e dolce sempre, che non si impazientisce mai, che sa essere severa, ma sempre buona, che non si lascia mai prendere da questioni di prestigio, che non si lascia mai prendere dalla voglia di effondere la propria passionalità, la propria capacità di parlare, di ingiuriare, di offendere; ma un’autorità che resta sempre misurata, sempre guardinga, sempre amorosa in una parola”.

5. Vorrei infine invitarvi a guardare al domani. Sappiamo bene che a noi sacerdoti non si applicano le categorie umane e sociali: non siamo né disoccupati né pensionati.

Non dimentichiamo due frasi molto belle e vere.

La prima: “Tu es sacerdos in aeternum”. Ci ricorda che la conoscenza, la realizzazione piena del nostro essere preti non si ha quaggiù in terra, ma nella gloria: quaggiù c’è solo una qualche anticipazione, che ci deve comunque tener sempre in cammino.

La seconda: ad Deum qui laetificat iuventutem meam. C’è una giovinezza dello spirito che non è meno ricca, meno gioiosa, meno esuberante di quella del corpo. Che il Signore ce la doni e ridoni, specie nei momenti di stanchezza e di prova!

Guardiamo al domani! Sappiamo che con gli anni possono cambiare - e di fatto cambiano - le forme e le modalità del nostro ministero a causa dell’età, della salute e di altro ancora, ma il contenuto essenziale del nostro vivere da preti rimane. Non solo rimane, ma può registrare profonde purificazioni e grandi slanci di vera e propria santificazione. Penso solo allo spazio che può essere dato alla preghiera: per noi, come crescita della nostra intimità d’amore con il Signore, e per gli altri, come forma di intercessione che raggiunge spiritualmente chi fisicamente non possiamo più raggiungere.

“Chi ci vede, veda Cristo”.

Il motto della nostra classe diventi invocazione rivolta al Signore Gesù perché renda il nostro cuore simile al suo: così saremo immagine e trasparenza luminosa di Cristo.

Preghi per noi Chi ci ha consacrato preti, il Servo di Dio Paolo VI, che così ci augurava quel giorno lontano e vicino, il 28 giugno 1957:

“È il vostro cuore o è il cuore di Cristo questo che andiamo descrivendo? L’uno e l’altro: deve essere il vostro cuore, come è il cuore di Cristo. Abbiate sempre presente, sempre vicina questa ineffabile, questa inesauribile carità del Signore che è venuta a noi. Sappiate farla vostra, lasciarla vivere, palpitare in voi, e sappiate darla agli altri, perché di questo ha bisogno il mondo: di chi, per salvarli, come Cristo li ami”.

+ Dionigi card. Tettamanzi

Arcivescovo di Milano
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